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Valdocco

Oggi il rettor maggiore
consegnerà il crocifisso a
33 salesiani, tra religiosi
e laici, che si apprestano

a partire missionari

Nel mondo al servizio del Vangelo sulle orme di don Bosco
n piena stagione di cristiani perseguitati, si rinnova la "sor-
presa" di giovani che hanno il coraggio di partire come in-

viati del Vangelo. Uno di questi segnali forti si ripete oggi, per
la 145ª volta, a Valdocco, nella Basilica di Maria Ausiliatrice. A
consegnare il crocifisso ai nuovi missionari salesiani, alle Fi-
glie di Maria Ausiliatrice e ai laici sarà il rettor maggiore dei
salesiani, don Ángel Fernández Artime. Si tratta di 33 perso-
ne, religiosi e laici, che raggiungeranno i 4 angoli del mondo
per continuare ed attualizzare il carisma e la spinta educati-
va del santo fondatore, Giovanni Bosco. Il primo gruppo si im-
barcò nel porto di Genova l’11 novembre 1875 diretto a Bue-
nos Aires, "ai confini del mondo", da cui, molti anni dopo

partirà per Roma Jorge Mario Bergoglio per diventare papa
Francesco. Spinti dalla sua parola, i futuri missionari sono
pronti a raggiungere le "nuove periferie" per annunciare, con
la parola e la vita, la "Buona Notizia".
«Rispetto alla prima spedizione, oggi tutto è cambiato», spie-
ga don Guido Errico, coordinatore nazionale dell’animazio-
ne missionaria in Italia e delegato nazionale per il Vis (Vo-
lontariato internazionale per lo sviluppo). «I partenti – con-
tinua don Errico – sono i volti di una Famiglia che negli anni
ha visto come l’esperienza di don Bosco si sia incarnata in tan-
tissimi posti del mondo, rispondendo adeguatamente agli
appelli rivolti dai giovani».

L’eco di questo avvenimento da ieri risuona dentro una "con-
vention", l’Harambée ("incontro gioioso") che oltre 400 gio-
vani italiani e di altri Paesi europei stanno vivendo al Colle Don
Bosco (Castelnuovo d’Asti). Sono ragazzi e ragazze che, ogni
estate, trascorrono le loro vacanze non su spiagge dorate o i-
sole incantate ma nelle favelas e nelle capanne dei disperati che
cercano la salvezza attraversando il Mediterraneo. Missionari
e giovani, proprio come don Bosco, che cercano di «far diven-
tare la periferia il centro – conclude don Guido Errico – portando
il sorriso, il Vangelo della gioia, la tenerezza del Padre».

Antonio Carriero
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Firenze 2015, il Convegno
comincia su Internet
Pompili: sito e social network per aprire il confronto

GIACOMO GAMBASSI

uarda al mondo digitale il
cammino di preparazione al
quinto Convegno ecclesiale

nazionale che si terrà a Firenze dal 9
al 13 novembre 2015 e che avrà per te-
ma In Gesù Cristo il nuovo umanesi-
mo. «Il web, nella sua declinazione so-
cial, è un elemento del contesto di Fi-
renze 2015 che differenzia questo Con-
vegno ecclesiale da tutti quelli che lo
hanno preceduto», spiega monsignor
Domenico Pompili, sottosegretario
della Cei e direttore dell’Ufficio nazio-
nale per le comunicazioni sociali. La
sfida è quella di fare dell’evento del
prossimo anno un appuntamento ca-
ratterizzato dalla prossimità.
Monsignor Pompili, il Convegno
punta sulla Rete. Una scelta nel se-
gno della Chiesa «in uscita»?
Si tratta di un’opportunità che va va-
lorizzata il più possibile, nella direzio-
ne di quella cultura dell’incontro e del
farsi prossimo che il Papa continua a
raccomandare e praticare. Lo stesso
web è una «periferia digitale» dove è
possibile andare incontro anche ai
lontani, a chi non entrerebbe in una
chiesa ma può lasciarsi raggiungere
da una parola diversa captata in un
ambiente ormai così familiare. So-
prattutto il web è un ponte verso le pe-
riferie, verso le Chiese locali che san-
no poco l’una dell’altra, ma che han-
no esperienze straordinarie da condi-
videre. La Chiesa grazie al web esce
verso i lontani e verso le Chiese locali
dalle quali c’è molto da imparare.
A breve verrà lanciato il sito di Firen-
ze 2015. Come Internet accompa-
gnerà al Convegno ecclesiale?
L’accompagnamento è già iniziato su
una pagina per ora provvisoria ospi-
tata sul portale Cei (l’url è comunque
già quello del sito definitivo: www.fi-
renze2015.it) che offre materiali di ap-
profondimento, notizie su eventi e
percorsi di preparazione che ovunque
si stanno organizzando; e soprattutto
le esperienze e le testimonianze di dio-
cesi, movimenti e associazioni laicali,
congregazioni religiose maschili e
femminili. Una caratteristica impor-
tante dello stile di questo Convegno è
già evidente da questi materiali: l’u-
manesimo in Cristo non è un model-
lo astratto, un dover essere, ma un u-
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manesimo incarnato, dai molti volti.
Il sito è stato pensato insomma come
un luogo di formazione, incontro, ac-
compagnamento prima, durante e an-
che dopo il Convegno. L’obiettivo è che
rimanga un punto di riferimento per
la formazione e lo scambio di espe-
rienze nel cammino della Chiesa an-
che dopo Firenze 2015.
Quale ruolo avranno i social
network?
I social, Facebook
(www.facebook.com/firenze2015) e
Twitter (@firenze_2015), sono già par-
titi persino prima del sito ufficiale e in
una settimana hanno visto incremen-
tare rapidamente i membri. Essi a-
vranno un importante ruolo di rilan-
cio per valorizzare i materiali via via
pubblicati, a partire dalle esperienze
pervenute e da una loro rilettura te-
matica, e per segnalare di volta in vol-
ta i nuovi materiali pubblicati. E anche
per raggiungere, attraverso le forme di
condivisione tipiche del web, chi non
entrerebbe mai nel sito di un’iniziati-
va magari sentita come lontana, ma
può venire incuriosito da una que-

Il sottosegretario Cei: 
«Il web è un ponte digitale

verso periferie e Chiese
locali che sanno poco l’una

dell’altra, ma che hanno
esperienze straordinarie

da comunicare»

Davanti al computer. Sopra, nel riquadro: monsignor Domenico Pompili

ANICEC

Sui «nuovi media»
corso per animatori
Il cammino verso il Convegno di Firenze
passa anche dalle aule del corso per
animatori della cultura e della
comunicazione, di nuovo al via con un
programma di studi che quest’anno
comprende anche un incontro “in
presenza” dedicato al rapporto tra
«nuovi media e nuovo umanesimo». Il
12 e 13 dicembre a Roma i corsisti e i
diplomati Anicec incontreranno docenti
ed esperti di comunicazione e nuovi
media. Fra i protagonisti anche
monsignor Paul Tighe, segretario del
Pontificio Consiglio delle comunicazioni
sociali, con una lezione sull’account
Twitter di papa Francesco @Pontifex.
Con questa iniziativa l’Ufficio Cei per le
comunicazioni sociali e l’Università
Cattolica, promotori del corso,
propongono un approfondimento sulle
potenzialità degli ambienti digitali, in
particolare dei social media, sempre più
utilizzati dalle diocesi, dalle parrocchie,
dai movimenti e dalle associazioni
come spazi di estensione virtuale delle
attività pastorali e occasione di
relazione e confronto, anche se a volte
senza la profonda consapevolezza e
l’adeguata formazione che il corso
Anicec offre. Le iscrizioni sono aperte
sul sito www.anicec.it.

L’analisi. Quel bisogno diffuso di condivisione
CHIARA GIACCARDI

naugurare il cammino di Firenze 2015 con un «Invi-
to» a raccontarsi era una mossa certamente un po’
rischiosa, ma la risposta ha sorpreso tutti: ben oltre

duecento tra testimonianze ed esperienze, da parte di
diocesi e altri soggetti ecclesiali, e molte altre continua-
no ad arrivare. 
Come leggere questo primo segnale di partecipazione?
Certamente sullo sfondo c’è un bisogno reale di uscire
dai propri confini e incontrarsi, per poter meglio ri-
spondere alle complesse sfide del presente. Ma dai con-
tributi pervenuti emerge molto di più: una grande vita-
lità, una capacità di leggere con sensibilità i bisogni, spe-
cie quelli delle fasce più fragili, e immaginare percorsi
di inclusione e valorizzazione. La fotografia del Paese
che ne risulta è molto diversa da quella che ci restitui-
scono i rapporti periodici, basati sulle statistiche (ov-
vero sulla compilazione di questionari formulati col
linguaggio di chi ricerca, anziché di racconti di sé e-
spressi nel linguaggio di chi vive): nessuna traccia di un
Paese stanco e apatico, o incapace di trovare rappre-
sentanza e canali dove esprimere un pur rinnovato bi-
sogno di socialità e solidarietà, come tanto spesso ci
sentiamo rappresentare.
Le risposte della Chiesa di base alle sfide di oggi sono ve-
re e proprie indicazioni per nuove direzioni da intra-
prendere per il futuro della Chiesa. Intanto un metodo,
che è quello del «ritmo salutare della prossimità» (Evan-
gelii gaudium 169): camminare con il passo dei più de-
boli regala uno sguardo sollecito e attento, solo grazie al
quale è possibile vedere ciò che, nel ritmo veloce dell’ef-
ficienza, sfugge completamente: il valore pedagogico del-
la fragilità, anche per chi fragile non è, o non sa di esse-
re. La cura non è mai un movimento a una direzione, ma
un luogo di reciprocità, che risveglia l’umanità di tutti.
Saper leggere la realtà con questo sguardo innamorato
dell’umano consente poi di trovare risposte innovative,

inclusive, fuori dagli schemi, attente alla persona nella sua
totalità e nella rete dei suoi legami dentro la comunità. 
Tornano in mente le parole di papa Francesco: la Chie-
sa non è una Ong. E qual è la differenza? Rispetto alle so-
luzioni «tecniche» per fronteggiare le emergenze si sen-
te nella Chiesa il sapore di un «di più», di un’eccedenza,
di una gratuità e di una gratitudine (e le due vanno di pa-
ri passo) che traggono il loro alimento dall’ascolto della
Parola, e dalla consapevolezza che possiamo essere fra-
telli perché siamo figli.
Le esperienze raccontate manifestano anche la consa-
pevolezza del limite e tuttavia la fiducia che, come nella
moltiplicazione dei pani e dei pesci, il risultato eccede
sempre le nostre forze. L’importante è iniziare processi,
dare credito a ciò che di positivo c’è, contrastare la glo-
balizzazione dell’indifferenza con la sollecitudine che ci
rende custodi l’uno dell’altro.
Non c’è la teoria (modelli e progetti) e poi la pratica, ma
un fare da cui si cerca di imparare per poter fare sempre
meglio. Gli ambiti sono i più diversi: tutto ciò che riguarda
la costruzione di prossimità, di inclusione, di ricucitura
delle fratture tra i gruppi sociali, le generazioni, le diver-
se abilità, i gruppi etnici; la ricerca e sperimentazione di
modi originali e solidali per affrontare la crisi, la custo-
dia del creato, l’educazione alla cittadinanza e molto al-
tro ancora. Senza compartimenti stagni, ma sperimen-
tando soluzioni che, combinando diverse fragilità, pro-
ducono paradossalmente una nuova energia. Esperien-
ze di ordinaria umanità, che diventa gratuità eccedente
perché si lascia illuminare dalla Parola. Questi contribu-
ti hanno costituito il punto di partenza per la stesura del
documento preparatorio verso il convegno di Firenze,
che, a sua volta, vuole essere una traccia capace di atti-
vare una nuova fase di partecipazione, per continuare il
dialogo e approfondire il cammino intrapreso. Per ritro-
vare e rinnovare insieme la fiducia nell’umano, dai suoi
tanti volti, alla luce di Gesù.
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IL CONCORSO

Tutti chiamati 
a scegliere il logo
Con lo slogan “Un logo per
Firenze 2015… il tuo!” il Comitato
preparatorio del V Convegno
ecclesiale nazionale, con l’Ufficio
nazionale per le comunicazioni
sociali, lancia il concorso per
realizzare il simbolo che
identificherà l’evento. Il concorso
è aperto a tutti. Giovani (anche
minorenni) e adulti, religiosi e laici,
individui o gruppi potranno inviare
una proposta seguendo il
regolamento pubblicato sul sito
www.firenze2015.it. Per aiutare
chi parteciperà al concorso il
Comitato ha scelto alcune parole
chiave: umano, Chiesa, Gesù,
Firenze, partecipazione. Le
proposte dovranno giungere
entro il 21 novembre e saranno
valutate da una giuria. I loghi
finalisti (al massimo 10) verranno
sottoposti al vaglio della “giuria
popolare”: dal 24 al 30 novembre
si potrà esprimere una preferenza
sulla pagina Facebook del
Convegno. Le tre proposte più
votate saranno valutate dalla
presidenza del Comitato
preparatorio che sceglierà il logo
entro l’8 dicembre. (G.G.)

in corso al Palapartenope di Fuorigrotta
il Convegno ecclesiale della diocesi di
Pozzuoli dedicato quest’anno alla pa-

storale vocazionale. Occasione di incontro e con-
fronto tra le tante realtà e i movimenti iniziato
con il concerto dei Live in Jesus, gruppo di gio-
vani puteolani che propone musica cristiana
contemporanea e le testimonianze dei gruppi
parrocchiali, delle associazioni e dei movimen-
ti. «La vita è vocazione e le vocazioni colorano la
vita. C’è bisogno di te» è l’invito e il richiamo del
Convegno che proseguirà tutt’oggi al Villaggio del
Fanciullo a Pozzuoli con la relazione di Paola Bi-
gnardi, già presidente di Azione cattolica, i la-
boratori e in serata in diverse parrocchie con le
adorazioni eucaristiche vocazionali «Chiamati
perché amati». Il convegno si chiuderà domani
pomeriggio nella chiesa Sacra Famiglia a Pia-
nura con l’Eucaristia presieduta dal vescovo
Gennaro Pascarella che affiderà il mandato agli
operatori dell’evangelizzazione.
«Credo che ognuno di noi, laici, religiose, reli-
giosi, diaconi, seminaristi, presbiteri, vescovi,
dovremmo sussultare al solo sentire pronun-
ciare la parola "vocazione", come se fossimo
chiamati per nome, poiché di fatto è così» os-
serva don Paolo Auricchio, vicario generale del-
la diocesi puteolana. «Conseguentemente – ri-
prende – per ogni evangelizzatore ed evangeliz-
zatrice dovrebbe essere un assillo quotidiano
rendere la propria vita specchio gioioso ed en-
tusiasta di una scelta che produce felicità dura-
tura perché fondata radicalmente nella certez-
za che Lui, Gesù, il Signore della vita, ha da sem-
pre pronunciato il mio nome, mi ha amato e mi
ha invitato a seguirlo». Senza questa consape-
volezza vissuta, conclude, «non serviranno stra-
tegie pastorali né le migliori metodologie a ga-
rantire risultati di sorta. È la mia vita di battez-
zato, felice di esserlo, che parla a chi è in ricerca
di senso, a chi si interroga se valga la pena seguire
Gesù Cristo».

Valeria Chianese
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stione, un tema, una domanda in-
contrati nei territori digitali che fre-
quenta abitualmente. Il sito avrà co-
munque una forte componente so-
cial, sia per come funzionerà la cir-
colazione dei contenuti, sia per la
“community” che contribuirà a co-
struire con articoli e interventi di vo-
ci diverse.
Il logo sarà individuato attraverso un
concorso. Qual è il significato dell’i-
niziativa?
Il significato è il coinvolgimento, il
camminare insieme, l’inclusione e l’a-
scolto. Nello stile dialogico inaugura-
to dall’«Invito» e seguito dalla rispo-
sta dei tanti soggetti ecclesiali, anche
la scelta del segno grafico che identi-
ficherà l’evento vuole seguire lo stes-
so metodo. Perché nulla si cala dal-
l’alto e tutto si costruisce insieme.
Per indicare la rotta a chi partecipa al
concorso sono state individuate al-
cune parole-chiave: umano, Chiesa,
Gesù, Firenze, partecipazione. Come
leggerle?
Non sono evidentemente definizioni
esaustive, ma accenni che possano
aiutare a interpretare lo spirito del
Convegno: il prendere sul serio le sfi-
de che la contemporaneità ci pone e
anche le tante istanze legittime che
vengono sollevate, nella fiducia che
l’umano che Gesù ci ha rivelato, fatto
di prossimità e trascendenza insieme,
ha ancora oggi molto da dire. E può
farlo, in maniera gioiosa, anche grazie
al “convenire” dei tanti volti, di donne
e uomini, giovani e anziani, nativi e
immigrati, sani o feriti che compon-
gono il popolo della Chiesa di Dio.
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L’INCONTRO
Missioni cattoliche italiane
tra Sorrento e la Svizzera
L’arcivescovo prelato di Pompei, Tom-
maso Caputo concluderà, giovedì, il con-
vegno delle Missioni cattoliche di lingua
italiana in Svizzera che si aprirà domani
a Sorrento. All’incontro parteciperanno
don Carlo De Stasio, coordinatore na-
zionale delle Missioni e monsignor Gian
Carlo Perego, direttore generale della
Fondazione Migrantes. I missionari del-
le Missioni in Svizzera incontreranno
a Gragnano la comunità parrocchiale
di San Leone e a Caserta la comunità
di San Rut che accoglie donne vittime
di violenza. In Svizzera gli italiani so-
no oltre 550mila con oltre 40 Missio-
ni cattoliche.

Raffaele Iaria

ROMA
Presentato un nuovo volume
sulla famiglia scalabriniana
Verrà presentato mercoledì a Roma (al-
le 16.30, alla Pontificia Università Urba-
niana) «La famiglia scalabriniana: mi-
grante con i migranti» di Nicola Gori. Il vo-
lume è stato realizzato dalle missionarie
e dai missionari di San Carlo Borromeo
- Scalabriniani con le edizioni San Pao-
lo. Parteciperanno il cardinale segretario
di Stato, Pietro Parolin e il cardinale Ve-
lasio De Paolis, presidente emerito del-
la Prefettura degli affari economici: coor-
dina padre Gabriele F. Bentoglio, postu-
latore delle cause di canonizzazione del
beato Giovanni Battista Scalabrini, fon-
datore delle due Congregazioni, e di pa-
dre Giuseppe Marchetti, cofondatore del-
le Suore missionarie scalabriniane.

Pozzuoli
Diocesi a convegno
con Pascarella
Al centro, le vocazioni


